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3 CULTURA

Il fascino del lato oscuro
Nel cuore del Salento, Galatina (Lecce)
custodisce uno scrigno prezioso, un
luogo sincretico, che testimonia segni e
fusioni di culture diverse tra il XIV-XV
secolo: qui sangue e visioni provenienti
dalla Francia settentrionale sono fluiti
come un reticolo capillare nei cicli di
affreschi della gotica chiesa di Santa
Caterina d’Alessandria,una biblia paupe-
rum descritti ora con linguaggio cortese
ora popolaresco ma sempre di accattivan-
te presa sui fedeli. Nella Crocefissione
l’animula del ladrone pentito è attesa da
un angelo che l’accoglie, invitandola a
farsi avvolgere in un telo bianco, raffigu-
rato proprio sopra la ferita aperta sul suo
braccio destro, come se dovesse suggeri-
re, tramite un ben evidente contrasto, sia
il sangue che avvolge la venuta al mondo
da un grembo femminile sia l’entrata in una immacolata dimensione spiri-
tuale. Nell’altro lato, invece, un diavolo con ali di pipistrello si danna, sma-
scellando il ladrone cattivo, per estrargli l’anima nera, che si ostina a rima-
nere radicata nella profondità carnale del corpo. Le anime dei ladroni cro-
cefissi sono rappresentate sotto forma di minuscoli bambini esalati dalla
bocca e trasportati via dall’angelo e dal separatore – diabolus. A destra e a
sinistra della croce, minuscole immagini del sole e della luna assistono, fis-
sate in un non tempo cosmico, all’agonia del Figlio di colui che ha creato l’uni-
verso. Luce ed ombra: la luce del sole è intesa come la rivelazione sensibile
dell’Alto, cioè della sfera del supercosciente, del sacro, del divino; le tene-
bre, avvolte nelle viscere della terra, nelle caverne e sulla terra nelle notti
non rischiarate dalla luna, suscitano un’impressione spettrale, demoniaca.
Nella rappresentazione dell’Apocalisse i morti escono dalle fauci di mostri
demoniaci, mentre nel Diluvio universale i corpi degli annegati , gonfi, pela-
ti dall’usura delle onde con un corvo, che si accinge a mangiare i loro occhi,
sono realizzati con un raccapricciante verismo macabro. Altrove le immagi-
ni sono come sospese in un mondo notturno, negli abissi della coscienza,
dove affiorano bestie immonde, teste mozze, batraci dell’Anticristo, schele-
tri e demoni provenienti dai medievali treni apocalittici di Hellequin e trasci-
nano, nel profondo Sud d’Italia, tutte le paure dei  Brienne- d’Enghien –
Maria d’Enghien è committente dell’opera – da esorcizzare con un’arcaica
taranta apotropaica  o con le proiezioni salvifiche della fede.
Gli affreschi di Galatina, tra altri dello stesso carattere, possono spiegarci le
metamorfosi della magia – da  magheia   l’arte dei magi Mazdei ed estesa
all’attività di fattucchieri che operavano ai margini della religione ufficiale –
fino al fascino dell’estetico.  

Dalla raffigurazione magica del mondo, nella quale sopravvive molto animi-
smo, non era esclusa la credenza in spiriti buoni della natura e la comunica-
zioni con essi; più di frequente si rappresentavano demoni, diavoli, spettri
malefici. La plastica conosce la figura o la maschera, diabolica come imma-
gine contrapposta all’angelico regno della luce. La rappresentazione di
donne, che si credono possedute dal diavolo e che da ciò traggono capaci-
tà magiche, si incontra in Bosch, Bruegel il vecchio, Dürer . Hans
Baldung-Grien fa di adunate di streghe e di notti in Valpurga un genere a
sé, arricchendolo di una baccantica sensualità, piena di pagana disinvoltura. 
Nel secolo XVIII il tema delle streghe affascina anche Salvator Rosa, che
nei suoi quadri si profonde nella descrizione doviziosa dei kit da lavoro.
Scope, barattoli, vaselli, albarelli, ampolle, bambole in cera, candele, ossa,
libri, specchi escono dal quotidiano ed incontrano il demoniaco. Le inno-
cue stoviglie domestiche diventano gli accessori ineluttabili del rituale
demoniaco, che prevedeva la trasformazione dei corpi e la consumazione di
un pasto rituale durante il quale, secondo gli Inquisitori, oltre agli animali
venivano divorati corpi di fanciulli serviti in suppellettili diverse. Significati
alchemici e simbolici si intravedono, affioranti ma sempre sfuggenti nelle
opere del contemporaneo Giuseppe Gallo; la sua arte è l’essenza di una
misteriosa magia pittorica, che affiora per schegge e frammenti dall’ebolli-
zione di una materialità sulfurea. Nitrati, solfati, cere, polvere e pigmenti
sono gli ingredienti di un fare artistico, che mantiene angoli bui, appartati,
segreti . Né poteva mancare nel sillabario negromantico il gatto, venerato
fin dall’antico Egitto, come incarnazione della dea Bast , adorato dai
Romani come manifestazione della dea Diana, fu visto trainare il cocchio di
Freyja nell’Europa del nord , fino ad essere giudicato dalla Santa
Inquisizione come figlio del diavolo. Compagno di merende e di roghi e
delle streghe più assatanate, animale non da circo, ma felino dalle circolari
ronde, diventa sotto le pinze di Fabius Tita il Gatto Gremlin ; lo ‘stregone’-

scultore gli aggiunge alle sue tradiziona-
li sette vite un’ottava fatta di posaterie
varie, piastre di ferri da stiro, avanzi di
stufe, cavi e spie luminose. 
Rottura della norma- come dicono gli
Americani breaking the law, spezzare la
legge- il male appare endemico, un dato
normativo, che trascende il codice san-
cito dagli uomini e dalla società, è sordo
e vitale, bolle costantemente e si scontra
con una realtà pacifica nel cinema di
David Lynch. Il suo mondo- Blue velvet,

Twin Peaks, Mulholland Drive- non descrive il mondo ma ne descrive la
coscienza: una coscienza piena di cunicoli segreti, di anfratti pericolosi, che
potrebbero essere forse il carattere stabile dell’umanità intera.

Marisa Profeta De Giorgio

Giuseppe Verdi, all’apice della carriera, viene incaricato di comporre
un’opera per l’Opéra di Parigi, in occasione dell’Esposizione Universale
del 1855. Il Paese più forte in quel momento in Europa si rivolge, per
celebrare la sua potenza economica e il suo prestigio di capitale interna-
zionale della cultura, al più celebre compositore del tempo Il musicista
utilizzo il libretto di due autori francesi: Eugen Scribe e Charles
Duveyrier, anche se non considerava il soggetto proposto come il più
adatto per il contrasto ivi rappresentato tra siciliani e francesi.
I Vespri Siciliani è un’opera davvero interessante che mostra un Verdi
tutto teso alla sperimentazione, soprattutto a livello di orchestrazione.
Alcune pagine sono, in questo senso, davvero notevoli, a cominciare
dalla bellissima ouverture che dispiega splendidamente (magari a scapi-
to di una più opportuna continuità), alcuni dei temi più belli che verran-
no ripresi nel corso della vicenda. 
L’opera è ambientata a Palermo nel 1282, dove sventolano le bandiere
angioine, anche se la popolazione è ancora fedele agli Svevi. Negli ulti-
mi decenni del XIII secolo, dopo la sconfitta di Manfredi e la morte di
Corradino, finisce la dominazione sveva in Italia. Infatti, timoroso del
potere imperiale, papa Urbano IV offre a Carlo d’Angiò, fratello del re
di Francia, l’investitura del Regno di Sicilia. Questi scende in Italia e
sconfigge Manfredi nella battaglia di Benevento (1266). Il nuovo domi-
natore stabilisce la capitale a Napoli cosicché la Sicilia viene subordina-
ta alla parte continentale del regno perdendo la sua centralità.

Sullo sfondo della lotta tra siciliani e francesi, che ha il momento culminan-
te nella celebre rivolta dei Vespri a Palermo nel 1282, s’intreccia la vicenda
amorosa tra Elena (soprano), nobildonna patriota siciliana, e Arrigo (teno-
re), simpatizzante per gli isolani ma che poi scopre d’essere figlio di
Monforte (baritono), governatore francese. Monforte deve fronteggiare un
agguerrito partito della rivolta, capeggiato dal nobile Procida e dalla stessa
Elena. Arrigo, è follemente innamorato di Elena e suo paladino, nonostante
Monforte lo inviti a diffidare di un amore che per lui rappresenta solo sven-
tura; egli, dopo avere scoperto di essere il figlio di Manforte è combattuto fra
l’amore per Elena e l’affetto verso il ritrovato padre, al quale svela la congiu-
ra, determinando la condanna a morte di Elena e degli altri patrioti.
La festa di fidanzamento di 12 coppie offre lo spunto per un fastoso bal-
letto sul tema delle 4 stagioni. Durante la festa i francesi rapiscono le
ragazze e questo rappresenta l’inizio della rivolta. Intanto gli insorti
attendono l’esecuzione, ma Arrigo prega Manforte di perdonarli e chie-
de di poter sposare Elena. Si preparano dunque le nozze, ma al suono
della campana si scatena la rivolta popolare, che porterà alla cacciata dei
francesi e all’avvento della dominazione spagnola in Italia.
Rappresentato per la prima volta a Parigi, in francese, nel 1855 subì in
Italia, per la scoperta tematica patriottica, i castighi della censura. Solo
nel 1864, alla Scala, potrà essere rappresentata la versione italiana così
come la conosciamo oggi. 
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I VESPRI SICILIANI. L’inizio della dominazione spagnola in Italia.
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